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La Malaysia vuole gettarne in mare 76.000 ' 

La tragedia dei profughi 
Un quadro allucinante nelle aree più povere del mondo in Asia e Africa - I dati dell'ONU - In 
Vietnam anche 3.500.000 « profughi interni» - L'occidente ricco assorbe solo medici e tecnici 

Dure polemiche e aspri 
•cambi il'accuse dopo la ih'-
pigione «lei governo della Ma
la) sia di espellere 76.000 pro
fughi vietnamiti con moda
lità drammatiche: i profu
ghi saranno infatti caricati 
su imbarcazioni poi abban
donate nelle acque interna-
rionali. Se le imbarcazioni 
riprenderanno la rotta della 
costa ogni tentativo di sbar
co verrà impedito. E* una 
soluzione drastica, tenibile, 
che aggiunge altri drammi al
la già drammatica situazio
ne del sud-est asiatico. 

Ieri il rappresentante per 
l'estremo oriente dell' Allo 
commissariato dell'ONU per 
i profughi, Rajagopalam S.un-
palkumar, ha incontrato il vi
ce ministro degli esteri ma
lese Ahdul Zauawo chieden
dogli di rinunciare alla de
cisione. Pa>>i analoghi sono 
stati compiuti dal governo 
americano e da altri pae«i 
occidentali. Ala con quale e-
silo? Del resto la decisione 
della Malaria e ili altri pac-

si del sud-est asiatico (tra 
cui la Thailandia e l'Indo
nesia) di espellere i profu
ghi e di impedire nuovi ar
rivi è stata adottata proprio 
rome risposta al totale disin
teresse dei paesi occidentali 
ricchi verso i rifugiati (ven
gono assorbiti essenzialmente 
medici e tecnici, cioè un'infi
ma minoranza dei profughi, 
mentre la stragrande mag
gioranza resta nei campi di 
concentramento allestiti e so
stenuti daU'ONU e da altri 
organismi internazionali). E 
non mancano neanche le ac
cuse alle autorità vietnamite 
di non ostacolare le parten
ze dei profughi, anche se 
negli ultimi tempi giungono 
notizie di un indurimento 
verso gli espatri illegali e 
di una liberalizzazione dei 
visti di uscita, che però re
stano limitati dal momento 
che sono molto pochi i pae
si a concedere i vhli di en
trata e per di più selezionali. 

I,a situazione dei profughi 
nel sud-est asiatico è parti-

l l ' l ' • '• , 
rolarmenle allarmante. Se
condo i dati forniti dall'Alto 
commissarialo dell'ONU per 
i rifugiati nel mese di aprile, 
il quadro era il seguente: in 
Malaysia c'erano 142.000 pro
fughi (provenienti dalle Fi
lippine, dalla Cambogia e 
dal Vietnam); in Thailandia 
150.000 (provenienti dal Laos, 
dalla Cambogia e dal Vici* 
nani); in Indonesia 7.000 
(dal Vietnam); nelle Filip
pine 4.000 (dal Vietnam); in 
Vietnam 150.000 (dalla Cam
bogia). Questi dati non par 
lano di Singapore (che ha 
sempre respinto i profughi), 
ma sono sufficientemente il
luminanti per capire la por-
lata del dramma, a cui biso
gna aggiungere Hong Kong 
che ospita 7.700 vietnamiti e 
.18.000 esuli dalla Cina (an
che Hong Kong ha preso mi
sure per respingere l'arrivo 
di nuovi profughi). Occorre 
poi aggiungere che l'ONU 
concede forme di assistenza 
in territorio vietnamita a 3 
milioni e 500.000 persone con-

" » . , ! ( . { . • » • ' • i 

siderale come « profughi in
terni D, retaggio della guerra 
americana. Si tratta di cifre 
che non tengono conto degli 
ultimi spostamenti (80.000 
cambogiani si erano rifugia
li in Thailandia nei mesi 
scorsi, ina sono slati in gran 
parte respinti) o che sono 
incomplete in quanto riguar
dano soltanto i profughi di
rettamente assistiti — per di 
più in modo elementare — 
dalle Nazioni Unite (ad e-
sempio i rifugiali cambogia
ni in Vietnam erano all'ini
zio di gennaio oltre 250.000). 

Inutile ricordare come si 
tratti di grandi tragedie li
mane dalle diverse cause e 
che riguardano in particola
re le aree più povere del 
mondo, esposte agli scon
quassi del sottosviluppo, del
l'arre! ratrzza, dell'instabili là 
politica e dei conflitti, con 
uno sconvolgente intreccio di 
migrazioni. Ail esempio in 
Africa l'Angola ospita 141.000 
profughi (dallo Zaire e dal
la Namibia), lo Zambia HO 

mila (dallo Zimbabwe, dal
l'Angola, dalla Namibia, dal 
Sudafrica), la Somalia 500.000 
(dall'Etiopia), l'Etiopia 11 
mila (dal Sudan), la Tanza
nia 167.000 (dal Burundi, 
dal Ruanda e dall'Uganda), 
l'Uganda 112.000 (dal Ruan
da e dallo Zaire), il Mozam
bico 100.000 (dallo Zimbab
we). E c'è anche da aggiun
gere che nelle ultime setti
mane sono fuggite dall'Ugan
da 120.000 persone. Insomma 
un quadro drammatico che 
pesa su alcuni dei paesi più 
poveri del mondo (infatti 
tanto i paesi esportatori di 
profughi che quelli impor
tatori — del resto più volte 
coincidono — sono agli ulti
mi posti nella graduatoria 
mondiale della ricchezza e ai 
primi di quella della pover
tà). E l'aiuto dai paesi ric
chi è talmente irrisorio (co
me già dello assorbono solo 
Ì profughi qualificali, medici 
e tecnici) da far cadere nel 
vuoto le lezioni di umanità-
ricino che danno. 

« Radio Sandino » invita la Guardia Nazionale ad arrendersi entro 48 ore 
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Ultimatum degli insorti a Somoza 
Voci di un possibile ritiro del dittatore - Leon in mano ai guerriglieri che conquistano anche Pe-
nas Blancas e Las Manos - Embargo americano sulle forniture di armi « alle parti in lotta » 
MANAGUA — Il Fronte san-
dinista ha lanciato un ultima-
tum alla Guardia Nazionale 
intimandole la resa entro 48 
ore. L'ultimatum è stato reso 
noto nel corso di una tra
smissione di «Radio Sandi
no», 

Secondo notizie non ancora 
confermate, i ribelli sarebbe
ro riusciti a conquistare la 
sede del comando della 
Guardia Nazionale a Leon. La 
seconda città del Nicaragua 
sarebbe, dunque, ormai sotto 
il completo controllo dei 
sandinisti, nonostante i mas
sicci bombardamenti aerei ai 
quali è stata sottoposta negli 
ultimi giorni. 

Un comunicato del Fronte 
sandinista a Città del Messi
co ha reso noto che i guer
riglieri si sono impadroniti 
del posto di frontiera di Pe-
nas Blancas. al confine con il 
Costarica. La notizia è stata 
confermata dallo stesso mi
nistro degli esteri nicarague-
no, Julio Quintania, il quale 
ha rivelato che la guarnigio
ne del posto di frontiera. 
composta da 150 uomini, è 
stata travolta, dopo breve 
combattimento, da un con
voglio di veicoli pesanti. I 
ribelli hanno continuato la 
marcia verso nord, in dire
zione di Rivas, lungo l'au
tostrada pan-americana. I 
sandinisti hanno conquistato 
anche la città di Las Manos, 
alla frontiera con l'Honduras. 

A Managua continuano, 
frattanto, gli scontri. Nei pres
si dell'ambasciata americana 
si è verificato un durissimo 
combattimento, al termine 
del quale, dalle finestre del
l'edificio. si sono contati al
meno quindici cadaveri ri
masti sul terreno. In molte 
parti della capitale mancano 
l'acqua e l'elettricità: quasi 
tutti i negozi importanti sono 
stati saccheggiati: durante le 
pause dei combattimenti mi
gliaia di persone cercano ri
fugio nei centri della Croce 
Rossa. 

Un aereo Hercules C130 
dell'aviazione colombiana è 
stato colpito da diversi colpi 
di mitragliatrice mentre at
terrava all'aeroporto di Las 
Mercedes di Managua per e-
vacuare una settantina di 
persone. Secondo informazio
ni provenienti da ambienti 
ufficiali di Bogotà — : quali 
hanno anche annunciato una 
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protesta ufficiale al governo 
del Nicaragua — l'aereo sta
va atterrando quando alcuni 
soldati della Guardia Nazio
nale hanno aperto il fuoco 
ferendo alla gamba uno 'dei 
membri dell'equipaggio e per
forando il serbatoio del veli
volo. L'aereo è riuscito ad at
terrare senza danni ulteriori, 
ma non ha potuto ripartire, 
per ora, a causa dei necessa
ri lavori di riparazione. 

In connessione con la pre
caria situazione militare delle 
truppe di Somoza, anche la 
sua posizione politica sembra 
vacillare. In certi ambienti 
governativi viene ormai presa 
in considerazione l'idea di un 
suo ritiro come unica possi
bilità per una soluzione poli
tica in grado di mettere fine 
alla guerra civile. Lo si de
sume da alcune dichiarazioni 
del ministro degli esteri 
Quintania. il quale ha annun
ciato che il suo governo sa
rebbe disposto ad accettare 
l'intervento di una «forza di 
pace» sotto il controllo del-
l'OSA (Organizzazione degli 
stati americani). Egli aveva 
anche espresso la disponibili
tà ad aprire «ogni negoziato 
che si rendesse necessario» 
per far cessare i combatti
menti. Tale frase non esclude 
— ed è la prima volta — un 
dialogo con il Fronte Sandi
nista. Inoltre, notano gli os
servatori. l'intervento dell'O-
SA è attuabile soltanto se il 
regime accetta il punto di 
vista di Washington, secondo 
cui il ritiro di Somoza costi
tuisce la condizione prelimi
nare per ogni soluzione poli
tica. 

A ulteriore conferma del
l'accresciuto isolamento del 
regime di Somoza, giunge no
tizia che il governo degli Sta
li Uniti ha deciso di imporre 
l'embargo su tutte le fornitu
re di armi a entrambe le 
parti in lotta nel Nicaragua. 
In pratica la decisione — che 
fa seguito ad accesi scambi 
di accuse avvenuti negli ul
timi giorni in seno all'OSA — 
vieta la vendita di materiale 
bellico USA al governo del 
Guatemala, dove, secondo al
cune indicazioni, il regime di 
Somoza stava cercando di fa
re acquisti. TI governo statu
nitense. da parte sua, aveva 
già interrotto, nel febbraio 
scorso, dopo il fallimento del 
suo tentativo di mediazione, i 
suoi programmi di aiuto mi
litare al Nicaragua. 

Secondo notizie dell'ulti-
m'ora. sparatorie dì alterna 
intensità sarebbero in corso 
in diversi quartieri della ca
pitale. 

I guerriglieri sandinisti stan
no tentando di dividere in due 
la capitale innalzando enormi 
muri nel settore orientale di 
Managua mentre l'esercito an
nuncia da parte sua imminen
ti cannoneggiamenti di tale 
settore che la popolazione, la 
notte scorsa, ha ricevuto l'ordi
ne di evacuare. L'ordine di la
sciare la zona è stato lancia
to da militari muniti di alto
parlanti a bordo di piccoli ae
rei che hanno sorvolato il set
tore orientale di Managua. 

D quadrilatero con una su
perficie di 80 chilometri qua
drati tra il vecchio aeroporto 
di Xolotlan e il nuovo aero
porto « Las Mercedes » è or
mai un campo di battaglia. So
moza comanderebbe personal
mente le operazioni alle quali 
partecipa un battaglione di sol
dati scelti che porta il suo 
nome. 

Continuazioni dalla prima pagina 
Vienna 

MANAGUA — Cittadini della RFT durante l'operazione di sgombero dalla capitale del Ni
caragua 

Era stato deposto nel luglio 1978 

Fucilato ieri mattina nel Ghana 
l'ex-capo dello stato Acheampong 

ACCRA — Inattesa esecuzio
ne nel Ghana: l'ex-capo del
lo Stato, generale Ignatius 
Acheampong, è stato fucilato 
ieri mattina all'alba; insieme 
a lui è stato fucilato anche 
il generale E.K. Utuka. già 
comandante delle guardie di 
frontiera del Ghana. 

Va rilevato che Acheam
pong, salito a sua volta al 
potere con un colpo di Sta
to, era stato rovesciato fin 
dal luglio del 1978 dal gene
rale Akuffo. il quale è stato 
a sua volta deposto il 4 giu
gno scorso dal «golpe» or
ganizzato prevalentemente 
dagli ufficiali dell'aviazione, 
ispirati dal capitano Jerry 
Rawlings. 

Acheampong è stato rico
nosciuto colpevole di essersi 
appropriato di milioni di dol
lari dei fondi nazionali per 
uso personale ed è stato con
dannato a morte da un e tri
bunale rivoluzionario del po

polo» composto di 15 mem
bri e presieduto dal nuovo 
capo dello Stato, capitano 
Jerry Rawlings, che ha pre
so il potere con il colpo di 
stato del 4 giugno scorso. 
L'ex comandante delle guar
die di frontiera, generale 
Utuka, è stato riconosciuto 
colpevole di corruzione in 
collusione con Acheampong. 

Acheampong era stato ri
lasciato dal governo del ge
nerale Akuffo nel maggio 
scorso, anche se era stato 
esiliato nel suo villaggio na
tale di Iraboum (circa 270 
chilometri da Accra) e pri
vato di tutti i gradi mili
tari. Mercoledì scorso, la 
radio del Ghana aveva cita
to Acheampong, il quale 
esprimeva il suo appoggio 
allo sforzo di Rawlings di 
migliorare il livello di vita 
della popolazione. Ciò tutta
via non è valso a rispar

miarlo dalla condanna a 
morte. -• ' •- • 

I Tribunali rivoluzionari del 
popolo hanno cominciato la 
loro attività venerdì. Non è 
noto il numero delle persone 
sottoposte al loro giudizio, ma 
come appare dalla vicenda 
di Acheampong non si trat
ta solo di esponenti del re
gime rovesciato il 4 giugno. 

Intanto, in concomitanza 
con questi primi casi di « giu
stizia sommaria », il capita
no Rawlings, presidente del 
Consiglio rivoluzionario, ha 
confermato le elezioni politi
che per domani ed ha an
nunciato che il Paese « torne
rà alla normalità costituzio
nale ». con la restituzione del 
potere ai civili, il 1. ottobre 
prossimo. Il passaggio delle 
consegne non avverrà prima 
perchè — è stato specificato 
— occorre al Consiglio rivo
luzionario un certo tempo 
« per fare pulizia ». 

Lo ha annunciato l'ayatollah Khalkhali 

Verso il Messico un < commando 
incaricato di uccidere l'ex-scià 

» 

TEHERAN — Uno dei prin
cipali esponenti iraniani, l'a
yatollah Khalkhali, ha affer
mato che un «commando» 
islamico è io viaggio per il 
Messico allo scopo di uccide
re l'ex-scià deiriran. Le di
chiarazioni di Khalkhali, fat
te durante una riunione dei 
guerriglieri islamici, aono 
pubblicate dal giornale 
« Bamdad ». L'ex scià si trova 
ad Acapulco. 
- « Un gruppo di feddayn — 
ha detto Khalkhali — si è 
messo in caccia del traditore 
(lo scià) ed è partito per le 
Bahamas, da dove ai recherà 
in Messico per eseguire la 
condanna a morte ». Khalkha
li non ha peraltro specificato 
se « la squadra della morta » 

sia già arrivata nelle Batia

l i mese scorso Khalkhali, il 
quale afferma di esaere stato 
incaricato di sovrintendere ai 
tribunali islamici, aveva an
nunciato che Io scià e la fa
miglia erano stati condannati 
a morte In contumacia, e che 
chiunque, musulmano o no, 
avesse eseguito tale sentenza, 
non doveva essere perseguito. 
Khalkhali aveva poi detto 
che i governi stranieri che 
avessero ostacolato l'esecu
zione delle condanne a mor
te, sarebbero stati considerati 
« nemici dell'Iran ». 

KnalkhalL secondo quanto 
riferisce «Bamdad ». ha detto 
di aver condannato a morte 
Parati Diba e sua madre Pa-
rideh sulla base di dichiara

zioni fatte da alcuni condan
nati a morte (tra cui il gene
rale Moghaddam, ultimo capo 
della polizia iraniana), se
condo i quali erano state 
proprio le due donne a dare 
l'ordine di sparare sulla folla, 
quando lo scià, negli ultimi 
mesi del suo regno, aveva 
«perduto il suo equilibrio 
mentale ». 

Ieri notte. Intanto, un uffi
ciale dell'esercito è stato 
giustiziato nell'Iran nordo
rientale per aver causato la 
morte di una persona e aver 
terrorizzato la popolazione 
durante i moti rivoluzionari 
dell'anno scorso. Sale con 
questa fucilazione a 278 il 
numero delle persone messe 
a morte dai tribunali rivolu
zionari. 

vorrebbero impegni sovietici 
a non mirare ad allargare la 
loro influenza servendosi del
la delicata situazione che si è 
creata in Rhodesia. j 

Infine, l'Asia. A Washington 
si è molto inquieti per { pun
ti di appoggio navali concessi 
dal Vietnam all'Unione Sovie
tica, Essi — affermano gli 
americani — minacciano gli 
amici dell'America, compresa 
la Cina. La risposta sovietica 
è che la ventilata possibilità 
di forniture militari sofistica
te americane alla Cina costi
tuirebbe una minaccia per 
l'URSS. Ci può essere un 
terreno di compromesso? 

Questi, in sostanza, i punti 
essenziali della rassegna 
compiuta nel corso della pri
ma giornata del vertice di 
Vienna. Di risultati — come 
si è detto — non è ancora il 
caso di parlare. L'atmosfera 
è distesa, Breznev, all'inizio 
dell'incontro, avrebbe dichia
rato: « Dio non ci perdone
rebbe un fallimento ». E Car
ter alla sua conclusione: < E' 
stata una buona riunione», 
anche se non sono mancati, a 
quanto si è appreso, motivi di 
contrasto la cui portata è pe
rò difficile al momento valu
tare. 

Sta di fatto che i brindisi 
pronunciati dai due presiden
ti alla cena offerta da Carter, 
hanno avuto un contenuto so
brio e privo di qualsiasi ac
cenno polemico. Analogo è 
stato il tono dei portavoce che 
hanno dato conto della rasse
gna compiuta dai protagonisti 
del vertice nel corso di que
sta prima giornata. 

Rimane aperto tutto un 
altro ordine di problemi, che 
investono, come abbiamo ri
levato nei giorni scorsi, il 
ruolo stesso che nel mondo 
di oggi devono giocare le due 
superpotenze: restringere le 
aree di crisi che possono 
portare a urti frontali sareb
be certamente un fatto di 
grandissimo rilievo. Vorrebbe 
dire una considerevole dimi
nuzione del pericolo che ogni 
crisi, anche in aree esterne 
alle rispettive zone di. in
fluenza tradizionali, degeneri 
in una conflittualità diretta 
tra URSS e Stati Uniti. La 
libertà del mondo ne gua
dagnerebbe e, al tempo stes
so, ciò costituirebbe un pri
mo abbozzo nella < formula
zione di quel < nuovo codice 
di coesistenza » di cui si par
la a Mosca come a Washin
gton. Si può ritenere che vi 
siano ragionevoli possibilità 
che questo possa essere, oltre 
il Salt, il risultato del vertice 
di Vienna? Sia Carter sia 
Breznev, sembrano auspicar
lo. Ma è difficile che ciò sia 
sufficiente senza un'accentua
zione della tendenza, già in 
atto, ma in misura non anco
ra abbastanza ampia, dell'ac
quisizione, in ogni parte del 

i mondo, di spazi sempre più 
ampi di indipendenza e di 
autonomia. C'è in questo 
senso, un vuoto europeo, al
l'est come all'ovest, che deve 
essere colmato. Una occasio
ne può essere rappresemata 
da una pressione attiva e 
costruttiva perchè il Salt non 
rimanga un fatto isolato, ma 
venga seguito, e in tempi ra
pidi, dalla conclusione ài un 
accordo, sulla diminuzione 
delle truppe e delle armi nel
le due parti del vecchio con
tinente. 

Sardegna 
che dal continente. La ri
chiesta di mandato di cattura 
per Rovelli, Corrias, Piga, 
Cappon, solleva un coro di 
consensi. La DC è imbarazza
ta. Ma andate solo tra i lavo
ratori delle fabbriche: 
* Questi signori — dicono — 
cominciano a pagare... ». 

La partita elettorale non si 
gioca solo sulle piazze o nei 
grandi appuntamenti cittadi
ni. Ce una campagna politica 
fatta di lavoro paziente, di 
ragionamenti essenziali, di 
contatto casa per casa. C'è 
una Sardegna di piccoli co
muni e di grandi campagne. 
La Sardegna che paga di più, 
con le poche fabbriche in 
crisi, con l'agricoltura allo 
sbando, con giovani e donne 
senza lavoro. L'entroterra 
cagliaritano, da Guspini a 
VÙlacidro, da S. Gavino a 
Pabillonis: il € paese d'om
bre* del romanzo di Dessi. 
Qui i comunisti sono forti 
per tradizione di lotta — le 
miniere, la classe operaia 
delle fabbriche — e per ca
pacità di direzione politica. 
La percentuale al PCI oscilla 
tra il SO e il 40 per cento. 

In un rapido viaggio — 
Cagliari e ritorno attraverso 
tutta la zona — si incontrano 
soltanto le iniziative del PCI: 
nella piazza di Guspini dibat
tito: introduce U compagno 
Cardia, neoeletto a Strasbur
go, e subito la parola passa 
al pubblico, raccolto tutt'at-
torno. 

Nella sezione del PCI di 
VÙlacidro si lavora sui fac
simile di scheda per un ul
timo colloquio porta a porta, 
prima e dopo Q comizio dei 
compagno Minucci. 

Antonio Marrucai, candida
to comunista, sindacalista, o-
peraio della Snkt, parla della 
sua fabbrica. Su 1320 lavora

tori, oltre 500 sono in cassa 
integrazione. Il sindacato è 
forte («sono finiti i tempi 
della Cisnal a delle assunzio
ni con la 'tessera...*) ed è 
forte anche il Partito, sulla 
scrivania un pacco di volan
tini che annunciano i nuovi 
guai di Rovelli: è la notizia 
del giorno, in questa zona. 

Tra S. Gavino e Villacidro 
si parla di miniere: la grande 
ricchezza dissipata. Oggi il 
bacino è in crisi per decenni 
di sfruttamento a rapina. I 
20 mila minatori dell'imme
diato dopoguerra sono ridotti 
a poche migliaia. Negli anni 
'60 la grande speranza della 
pubblicizzazione e subito dopo 
— bruciante — la beffa del-
l'Egam. Ora, con la crisi e-
nergetica, torna di attualità il 
problema di un diverso tipo 
di sfruttamento. 1 comunisti 
dicono: il piano di rinascita 
dell'isola è di avere proprio 
nel settore estrattivo uno dei 
suoi punti cardine. Lo svi
luppo industriale della Sar
degna deve fondarsi su una 
« base mineraria metallurgica 
manifatturiera ». I lavoratori 
qui capiscono bene cosa si
gnifica questa espressione: 
sfruttamento senza rapina, 
lavorazione in loco, pro
grammazione. L'esatto con
trario della strada fino ad 
oggi percorsa. 

A Pavillonis si fa un comi
zio in piazza. Comizio in 
piazza anche a Sanluri, dove 
parla Occhetto in piedi sul 
pianale di un vecchio tratto
re. Ad Arbus parla il giorna
lista Peppino Fiori: è l'enne
simo impegno di un indipen
dente eletto nelle liste del 
PCI. 

Questa campagna elettorale 
è fatta di tante cose concre
te, di domande e di risposte. 
Non riguarda certo i comu
nisti la critica che tanti gior
nali locali ancora ieri rivol
gevano agli oratori di vari 
partiti: «Il distacco, la non 
conoscenza dei problemi reali 
dell'isola». Non riguarda cer
to i comunisti il bollettino di 
guerra delle preferenze, con la 
lista quotidiana dei «feriti» e 
«contusi». La rissa è tutta in 
casa DC. Apprendiamo dalle 
cronache che tra i candidati ci 
sono quelli ormai «lanciati* e 
quelli « sostenuti » dalla mac
china organizzativa: ci sono 
« cavalli di ritorno » e nomi 
che tirano. « outsider » e 
« sbarramenti ». E il partito 
sembra diventato un grande 
maneggio. 

L'unico democristiano che 
parla della Sardegna è il 
presidente della Regione, 
Pietro Soddu, « tirato per i 
capelli» in una lunga inter
vista. L'esponente de fa un 
ampio elenco di buone rea
lizzazioni che appartengono 
tutte alla prima fase di go
verno, quella caratterizzata 
dalla collaborazione tra i 
partiti democratici. Sull'atti
vità della nuova giunta di 
centro destra non riesce a 
spendere una parola. Ma è 
vero: dopo l'uscita del PCI 
dalla maggioranza e il ritor
no delle sinistre all'opposi
zione non si è fatto più nul
la, o meglio si sono fatti solo 
danni per la Sardegna. 

Sciopero 
no saltati i nervi e che sfuggi
vano al controllo sindacale. In 
realtà le cose non stanno co
si. Anzi, l'impegno dei lavo
ratori è tutto proteso alla riu
scita piena dello sciopero ge
nerale di martedì. 

Alcuni hanno detto, anche 
all'interno del sindacato, che 
vi sarebbe un e perfido dise
gno» dei comunisti i quali 
mirano ad una rivincita nel 
sociale e vogliono € tirar fuori 
la vecchia grinta». Si tratta 
di sciocchezze. E' finito il 
tempo in cui si poteva far 
credere che poche secche di
rettive «dall'alto» fossero in 
grado di scatenare chissà 
quali rivolte. E' vero il con
trario. Nel paese, e tra la 
classe operaia innanzitutto, 
c'è una forte carica, c'è pro
testa, c'è anche rabbia per 
certi risultati attesi e non 
raggiunti: perchè non si so
no affrontati a fondo i proble
mi della crisi economica e 
sociale, perchè non sono ve
nute risposte adeguate alle 
aspettative politiche. E' que
sto sentimento che ha inciso 
anche sul voto. 

Non si tratta, ora di scari
care sui contratti frustrazio
ni accumulate, ma non c'è 
dubbio che lo scontro sinda
cale ha assunto una esplici
ta dimensione politica. E per 
volontà della Confmdu-
stria che si è lanciata nel
la guerra contro i poteri e i 
diritti del sindacato. 

Se il padronato continua a 
fare il gioco duro, se il go
verno copre di fatto l'oltran
zismo confindustriale, la ten
sione sociale salirà al massi
mo nelle prossime settima
ne. I dirigenti sindacali non 
lo minacciano. Io prevedono 
come un fatto difficilmente 
evitabile. 

Ma non faranno solo le fab
briche ad esseme investite. 
Nel pubblico impiego lo scon
tento per le decisioni assunte 
dal governo alla vigilia delle 
elezioni è al massimo. Non a 
caso statali e parastatali han
no deciso di scioperare mar
tedì non 4. ma otto ore. E qui 
il rischio non è solo che si in
neschino lotte dure dirette dai 
sindacati confederali, ma che 
partano reazioni a catena di 
carattere corporativo, maga

ri gestite dagli autonomi, che 
potrebbero paralizzare servì
zi essenziali. 
• Lo sciopero generale di mar
tedì, dunque, riguarda entram
bi i fronti e guarda sia al pa
dronato, sia al governo. CGIL, 
CISL, UIL vogliono modifica
re il decreto sulla alta diri
genza statale e chiedono che 
l'esecutivo prenda le distan
ze dalla strategia contrattua
le della Confindustria e del-
l'Intersind. Nello stesso tem
po. i sindacati intendono ria
prire. sia pure partendo da 
un approccio più immediata
mente contrattuale, il discor
so sosne^o. ma non interrotto. 
sulla politica economica, sul 
rilancio della programmazio
ne, sulle misure necessarie 
per affrontare i sempre più 
acuti punti di crisi. 

Ipotesi 
vuiqgioranza tra gli elettori 
come blocco elettorale delle 
sinistre, il 18 aprile del 1948. 
Il patto d'unità d'azione so
cialisti-comunisti decadde 
nel 1956 e la storia più vi
cina, se comprende nella 
sostanza la continuazione di 
un'esperienza unitaria che 
si esprime in buona parte 
del tessuto democratico e di 
associazionismo, di gover
no locale del paese, ha per
petuato profonde divisioni e 
averto divaricazioni nuove. 
Vi è anclie una serie di da
ti di fatto, di cui non è be
ne tacere se — come cre
diamo — un dialogo unita
rio vada ripreso, con i pie
di per terra, con la neces
saria volontà di procedere 
avanti, con l'indispensabile 
fantasia di progettazione. 

Il panorama della sini
stra si è fatto variegato, 
quello del movimento operaio 
nel suo insieme ancora di 
più in trentanni. Nel 1946, 
il rapporto di consensi elet
torali tra PCI e PSI era 
alla pari, con un leggero 
vantaggio del PSI. Ora è di 
uno a tre a favore del PCI. 
E vi è, in più, un partito 
socialdemocratico, in ripre
sa addirittura, vi è una « nuo
va sinistra » nella quale i 
compagni del PDUP si asse
gnano come loro compito es
senziale la prospettiva di 
una unità delle sinistre, vi 
sono i radicali che si dico
no anch'essi non solo socia
listi libertari ma all'estre
ma sinistra. Vi è soprattut
to un movimento sindacale 
— diciamo anche, più sem
plicemente, ima federazio
ne di organizzazioni sinda
cali — che di per sé ha una 
sua fisionomia particolare, 
nel paese. 

Per questo, il richiamo 
all'ipotesi laburistica può 
aiutare a cogliere più che 
analogie differenze, del re
sto non tutte negative per 
l'Italia (e tralascio qui il 
problema del profondo tra
vaglio del socialismo ingle
se, sul quale si leggono cor
rispondenze molto interes
santi suH'Avanti!). Mentre 
il movimento sindacale in
glese è la base del laburismo 
britannico, una componente 
intrinseca dello stesso La-
bour party, in Italia sarebbe 
del tutto sbagliato considera
re gli stessi approdi federa
tivi dell'attuale ricomposizio
ne unitaria dei sindacati con
federali come qualcosa che 
si inserisca automaticamen
te nel panorama della sini
stra italiana. Anzi, l'autono
mia sindacale dai partiti sem
bra oggi la condizione della 
sua unità d'azione. Tutti 
sappiamo la complessità del 
mondo sindacale (anche se 
in genere il dibattito poli
tico la sfiora appena) e non 
soltanto per la componente 
cattolica, e specificamente 
democristiana, presente nel 
fronte confederale, ma per 
differenziazioni e contrad
dizioni che sono più inter
ne: spinte riformatrici ma 
anche remore corporative, 
difficoltà di procedere su 
una direttrice di ulteriore 
sviluppo unitario che nasca 
dalla base, piattaforme pro
grammatiche e rivendicati
ve che in questi tre anni 
non si può certo dire siano 

confluite in un programma 
comune delle sinistre sul 
piano più direttamente poli
tico-sociale, legislativo, di 
governo. • t 

Che significato dare dun
que all'invito di Bettino 
Craxi? Noi rinunciamo, e 
senza ironia, a un'ermeneu
tica delle posizioni e delle 
intenzioni del segretario del 
PSI e qui del resto prescin
diamo dagli aspetti più im
mediati della sua politica. 
Personalmente, continuiamo 
a pensare che sia molto 
difficile riavviare un dialo
go unitario tra socialisti e 
comunisti quando da parte 
socialista, negli ultimi tem
pi, vi è stata solo la ricer
ca continua di una contrap
posizione ideologica, stori
ca, persino morale, quando 
si è introdotta una conce
zione della terza forza che 
di per sé nega ogni prospet
tiva, anche lontana e da 
raggiungersi lentamente, di 
ima riunificazione della si
nistra (uno dei giovani col
laboratori di Craxi scrive
va sull'Europeo, dopo le 
tornate elettorali, che biso
gna creare un polo radica
le- socialista, che « esso può-
essere ben più che una ter
za forza, può aspirare ragio
nevolmente a diventare la 
prima .̂ Figuriamoci!). Mol
ti compagni socialisti invo
cano come condizione di 
un'alternativa di sinistra 
quella di un rovesciamento 
dei rapporti di forza all'inter
no delle componenti tradi
zionali del movimento ope
raio italiano: un rovescia
mento che lo allinei final
mente nel socialismo occi
dentale, senza anomalie. An
cora: un socialismo che sia 
puramente socialdemocrazia, 
di modello più tedesco che 
britannico. 

Eppure, per fortuna, non 
ci sono soltanto pregiudi
ziali e lacerazioni. Vi sono 
già in tesi e progetti con
gressuali dei due partiti si
gnificative confluenze pro
grammatiche, vi è un cam
mino di elaborazione teori
ca — accenniamo appena ai 
punti essenziali della pie
na accettazione della demo
crazia politica come valore 
universale e alla scelta eu
ropeistica conseguente — 
che avvicina assai di più 

, comunisti e socialisti italia
ni oggi che trenta o wcnf 
anni fa. Vi è una sollecita
zione di forze intellettuali, 
sul terreno culturale, per 
colmare i ritardi, per capire 
e interpretare meglio la vi
vacità e vitalità democratica 
di una società civile come 
quella italiana, il suo biso
gno di rinnovamento. 

Questo significa anche ri-
discutere giudizi contrastane 
ti sulla DC, su come collo
carsi dinanzi ad essa? Certa
mente. Non vediamo come 
questo non implichi anche 
una discussione stdla pro
spettiva del compromesso 
storico. L'esperienza politica 
di questi anni, così come i 
risultati elettorali, richiedo
no, impongono persino, una 
ricerca critica spregiudica
ta (purché non si scordi che 
il problema del rapporto 
con il mondo cattolico non 
lo elimineremo neanche nel 
Duemila). 

Senonché, l'aspirazione a 
costruire schieramenti poli
tici che lavorino per una 
prospettiva riformatrice, o 
trasformatrice, non passa 
soltanto attraverso un dialo
go. E' questione di sapere 
suscitare movimenti reali 
attorno ad obiettivi che Ir 
masse sentano come loro, 
di intendere il senso della 
crisi capitalistica, di offri
re non solo una difesa con
creta degli interessi concre
ti popolari che essa colpisce 
bensì indicazioni di civiltà e 
di sviluppo. 

Da questo punto di vista, 
l'anomalia del caso italiano 
può essere fertile, giacché 
si fonda su una sinistra nel 
complesso forte, ricca di fer
menti innovatori e nessuno 
può essere escluso a priori 
da uno sforzo che richiede 
il contributo di molti, nei 
partiti e fuori dei partiti. 

Deciso ieri dal Consiglio dei ministri 

Abolizione degli IPAB 
rinviata di un anno 

ROALA — Ieri il consiglio dei 
ministri si è riunito per ri
proporre, tra l'altro, diversi 
decreti legge che — data la 
parentesi delle elezioni — ri
schiavano di decadere per de
correnza dei termini. 

Essi riguardano la soppres
sione dei numerosi istituti di 
assistenza e benefjcienza 
(IPAB) che viene spostata al 
30 giugno dell'80. Sono stati 
anche rinviati i termini di 
scadenza di alcune agevola
zioni per i contribuenti del 
Friuli colpito dal terremoto: 
è stata prorogata nella stes
sa regione anche la sospen
sione del pagamento di con
tribuii previdenziali e assi
stenziali. 

La vaccinazione antivaiolo
sa è stata considerata sop
pressa per altri due anni, vi
sta la scomparsa in campo" 

mondiale di focolai di questa 
malattia: resta salva la pos
sibilità che essa venga di
sposta in caso di necessità 
per-la salute pubblica, 

L'indennità dei parlamenta
ri europei è stata equiparata 
a quella corrisposta ai mem
bri del Parlamento italiano, 
salvo una diaria supplemen
tare (per spese di viaggio e 
di soggiorno) che verrà deci
sa da Bruxelles. Sempre in 
materia di questioni europee. 
infine, è stato varato un prov
vedimento concernente la re
visione delle leggi in materia 
di brevetti, per adeguarle ap
punto alla legislazione comu
nitaria. 

Anche diversi disegni di 
legge sono stati infine rivisti 
onde poterli riprescntare util
mente al nuovo Parlamento. 


